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«Porto franco»
una sola rete
per le culture
della scuola

LANFRANCO BINNI *

I n Toscana la scuola si sta confrontando con la
complessità del multiculturalismo scegliendo di
sviluppare strategie interculturali di incontro e

confronto fra tutte le «diversità». Le numerose espe-
rienze didattiche realizzate negli ultimi dieci anni
nella scuola dell’obbligo sono oggi rielaborate con
due obiettivi principali: dare visibilità alle esperienze
più avanzate e costruire reti di docenti che, sull’inte-
ro territorio regionale, sviluppino strategie didattiche
interculturali anche in rapporto con una rete di centri
che si sta formando nell’ambito del progetto regiona-
le «Porto franco. Toscana. Terra dei popoli e delle
culture».

In questo quadro oggi a Grosseto si svolge una con-
ferenza provinciale sull’educazione interculturale,
«Una scuola, tante culture», che sarà seguita il 26
maggio a Firenze dalla «Prima Conferenza regionale
di Porto franco sulla scuola» promossa dalla Regione
Toscana e dal ministero della Pubblica istruzione.
Ma sulla base dell’esperienza di Porto franco sta na-
scendo anche un coordinamento nazionale fra realtà
variamente impegnate sul tema intercultura: proprio
il 25 Firenze ospiterà una riunione fra rappresentanti
della Regione Umbria, Regione Sardegna, Comune di
Napoli, Genova, Torino e direzione scolastica regio-
nale della Lombardia.

Alla conferenza di Grosseto, promossa dalla Pro-
vincia, partecipano esperti del ministero come Vini-
cio Ongini e Fiore Ricciardelli, rappresentanti dell’Ir-
rsae toscana e della Commissione nazionale per l’e-
ducazione interculturale, docenti dell’area grosseta-
na, in un incontro che permetta di elaborare nuovi
orientamenti per una scuola pubblica interculturale.
L’intervento sulla scuola è considerato strategico dal
progetto Porto franco, promosso e coordinato dalla
Regione Toscana in collaborazione con le Province, i
Comuni, le Comunità Montane, le Università, le isti-
tuzioni culturali e l’associazionismo. Strumento della
programmazione regionale, sostenuto dalla legge
29/2000 («Interventi finalizzati allo sviluppo di strate-
gie interculturali in Toscana»), si realizza attraverso
l’integrazione delle politiche culturali, educative e so-
ciali ad ogni livello istituzionale, sull’intero territorio
toscano. Obiettivo generale del progetto è la promo-
zione di una cultura fondata sui valori dell’incontro,
del confronto e dello scambio fra tutte le persone che
vivono in Toscana, indipendentemente dal sesso,
dall’età, dalla provenienza.

Gli strumenti principali per la realizzazione del
progetto Porto Franco sono: - una rete stabile di
«centri interculturali» diffusa sull’intero territorio re-
gionale, a partire da una prima rete di 60 centri (cen-
tri donna, case del popolo, centri di documentazione,
case delle culture ecc.); - la produzione di nuovi sape-
ri sui diversi terreni del confronto interculturale, at-
traverso «campus» internazionali, tematici, che attra-
verseranno il territorio toscano tra il 24 luglio e il 13
agosto (campus sulle culture delle donne, della parola
e della scrittura, della storia e della memoria, delle
religioni, dell’abitare, che produrranno indirizzi di go-
verno per la società toscana e proporranno percorsi
formativi al mondo della scuola); - programmi di ma-
nifestazioni teatrali, musicali e convegnistiche; - la
produzione di strumenti didattici e di informazione; -
interventi di comunicazione.

Nell’ottobre-dicembre di quest’anno il progetto en-
trerà in rapporto diretto con la popolazione toscana
nel suo insieme sul terreno della scuola: i «centri in-
terculturali» della rete di Porto franco svilupperanno
interventi mirati alle scuole del proprio territorio, in-
contrandosi con le reti di docenti che si stanno orga-
nizzando attraverso momenti di confronto come la
conferenza provinciale di Grosseto e la prossima con-
ferenza regionale di Firenze. Un progetto utopico? È
un progetto di governo, una grande sfida e una neces-
sità. Un progetto delle istituzioni e della società civile
per imparare a confrontarci con la complessità, con
le diversità di ognuno di noi. Per fare della Toscana
un consapevole «porto franco» delle conoscenze, un
«posto comune» a misura di diritti di cittadinanza.

*coordinatore regionale di Porto franco

L a consueta indagine sulle
capacità di scrittura degli
studenti italiani (compiuta

quest’anno dal Cede sulla base
dei componimenti della prima
edizione della nuova maturità)
pare aver scosso, con i suoi risul-
tati definiti «preoccupanti», la
nostra (fragile) coscienza nazio-
nale. Di chi è la responsabilità di
un disastro del genere? Chi ha in
sé la colpa di aver trasformato la
patria dei poeti in una terra di il-
letterati? Alcuni si affrettano a
puntare il dito contro la società
dell’informazione e la sua pover-
tà linguistica e lessicale, altri an-
cora da posizioni conservatrici si
scagliano contro la scuola di
massa rea di aver dilapidato in
poco più di trent’anni un patri-
monio culturale accumulato in
più di 2000 anni... Pochi però
tentano di compiere un’analisi
complessiva, capace di valutare
con attenzione le varie ragioni di

questa «disfatta».
Una disfatta che, secondo noi,

viene da lontano ma che, nel suo
cammino, si è in qualche modo
arricchita di elementi ed ingre-
dienti nuovi. Viene da lontano
perché è figlia della poca atten-
zione che, storicamente nel no-
stro paese, la scuola ha prestato
nei confronti della didattica e dei
suoi risultati; ma è anche un fe-
nomeno nuovo perché negli ulti-
mi anni all’incapacità della no-
stra scuola si è anche sommata la
povertà degli altri circuiti «cultu-
rali» sempre più pervasivi e allo
stesso tempo sempre più incom-
prensibili per insegnanti e presi-
di. Questo problema culturale si
intreccia drammaticamente ad
arretratezze sociali: poca atten-
zione ai risultati significa anche
disinteresse (molto spesso) totale
nei confronti dell’effettiva capa-
cità della scuola di concentrarsi
su chi ha più bisogno, sul futuro

di quei tanti ragazzi che, prove-
nienti dalle classi deboli, molto
spesso non dispongono di una
valida alternativa culturale alla
stupidità televisiva (sarebbe in
questo caso molto interessante
scomporre i dati in base alla clas-
se sociale di provenienza degli
studenti). Incapacità della scuola
di ripensare il proprio ruolo, ine-
sistenza della dimensione dell’a-
nalisi del risultato, disattenzione
drammatica nei confronti del re-
cupero e della promozione dei
più deboli: su questi elementi
sentiamo di dover concentrare il
nostro lavoro invitando anche al-
tri (magari molto più illustri di
noi) a compiere la nostra scelta.

Per questa ragione, come ogni
anno, fra poco più di 15 giorni
pubblicheremo i dati di un’altra
indagine, in questo caso intera-
mente autogestita dagli studenti.
Un’indagine che ha l’obiettivo di
comprendere, con un questiona-
rio di 10 domande, cosa pensano
gli studenti italiani del lavoro dei
propri insegnanti.

Circa 20000 ragazzi e ragazze

distribuiti in 50 province fra il
nord ed il sud per un giorno ri-
balteranno i consueti rapporti
gerarchici esprimendosi sulla ca-
pacità dei propri professori di es-
sere realmente tali.

I tuoi insegnanti conoscono la
materia che insegnano? Adegua-
no l’andamento delle lezioni ai
diversi ritmi di apprendimento
degli studenti? Sono solo due
delle domande che abbiamo ri-
volto, scontrandoci in qualche
caso con la reazione di qualche
preside particolarmente feroce,
agli studenti, tentando di far
breccia nel muro di gomma del
dibattito sulla valutazione. Un
dibattito che avrebbe bisogno di
essere in qualche modo riorien-
tato in modo da guardare ai veri
obiettivi che una vera politica di
innalzamento della qualità do-
vrebbe conseguire.

In questo senso crediamo che
il problema dei risultati, in ter-
mini di eguaglianza e qualità,
della scuola sia un problema del-
la società nel suo insieme e non
solamente di chi nella scuola vi-
ve e lavora. Di conseguenza cre-
diamo sia sbagliata l’impostazio-
ne di chi pensa che le riforme si
debbano fare «per gli insegnanti»
nel nostro caso e «per i medici»
in altri, preferendo un diverso
metodo che punti a cambiare le
cose con gli insegnanti (e magari
anche con gli studenti) e con i
medici ma per degli obiettivi so-
ciali condivisi, nobili e chiari.

Per questo motivo porteremo
avanti la nostra iniziativa riven-
dicando il diritto a esprimerci,
tentando di indicare insieme ad
altri quella che può essere la stra-
da giusta. Se si sceglierà la strada
sbagliata rischieremo di fare la
fine di quell’istituto di periferia,
descritto nello straordinario film
La scuola di Daniele Luchetti,
dove nel silenzio e nell’abban-
dono delle aule vuote dopo la fi-
ne dell’ultimo scrutinio estivo
uno studente appena bocciato,
trasformatosi nella mosca delle
sue imitazioni di sempre, va a
sbattere contro una porta ina-
spettatamente chiusa. L’ultimo
canto di un cigno un po’ scom-
posto per uno studente qualsia-
si, uno per il quale la scuola non
ha fatto nulla.

* Uds

Un disegno di Marco Petrella

I giovani non sanno usare l’italiano, dicono gli esperti
Di chi è la colpa? Un test sugli insegnanti
distribuito dall’Uds nelle scuole superiori italiane

L’iniziativa
...................................................................

Noi, studenti sotto accusa
ora diamo le pagelle ai prof
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I L T E S T

Tu li promuoveresti?
Ecco qualche voce della «pagella dei prof» che compile-
ranno gli studenti. Il questionario, formulato come un test,
comprende domande seguite da opzioni quantitative (per
esempio insufficiente, buona, ottima. Oppure: tutti, quasi
tutti, la metà, una minoranza, nessuno)

- Come giudichi la conoscenza della materia dei tuoi in-
segnanti?

- A tuo giudizio, i tuoi insegnanti sono adeguatamente
aggiornati sulle ultime novità nella loro materia di inse-
gnamento?

- Quanti dei tuoi insegnanti integrano la normale didat-
tica con l’utilizzo dei laboratori e delle tecnologie multi-
mediali?

- Quanti dei tuoi insegnanti adeguano la didattica al rit-
mo di apprendimento e alle difficoltà degli studenti?

- Quanti insegnanti discutono apertamente di argomenti
di attualità e legano questi alla normale didattica?

- Quanti dei tuoi insegnanti spiegano in modo chiaro e
comprensibile?

- Come giudichi la capacità dei tuoi insegnanti di lavo-
rare in gruppo e di coordinare quindi lo studio delle diver-
se materie?


